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Mondo londra

Come sopravvivere alle 

OLIMPIADI 
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A
Gentleman never takes 
exercise, un gentiluo-
mo non fa mai ginna-
stica, diceva Oscar 
Wilde. Chissà cosa 
penserebbe nel vedere 
la sua città monopoliz-

zata da orde di atleti in costumi vario-
pinti che competono in stadi foderati di 
loghi e bandiere, in mezzo al tripudio 
di altrettante orde acclamanti. Di certo 
sarebbe mosso a compassione dalla 
prova che i suoi concittadini devono 
affrontare, che non ha nulla da invidia-
re a quella dei maratoneti: quella della 
vita quotidiana a Londra al tempo 
delle Olimpiadi e delle Paraolimpiadi. 

L’evento commercial-mediatico più 
grande del mondo comincia nella capita-
le britannica, unica città del mondo ad 
ospitarlo una terza volta, tra scioperi, 
guai, guasti e disguidi che rischiano di 
renderlo «indimenticabile» ma non per i 
suoi aspetti ludici. L’elenco dei grattacapi 
è lungo ma non si può che partire da 
quello che preoccupa di più in occasione 
delle grandi manifestazioni: la sicurezza. 
La G4s, la concessionaria privata a cui è 
stata affidata la tutela di Londra, dopo 
essersi messa i 284 milioni di sterline  
dell’appalto in tasca, ha fatto quello che 
ha definito un «errore di valutazione». 
Pensava di poter addestrare diecimila 
uomini in tempo per l’apertura e non ce 
l’ha fatta. Per cui si è dovuta rivolgere a 
3.500 reduci dall’Afghanistan, alcuni di 
fresco ritorno dalla misisone. Che saran-
no magari esperti di caccia ai talebani ma 
si ritrovano a dover pattugliare le aiuole 
e le fioriere di Stratford. E inoltre. I tassi-

sti sono inferociti per la corsia preferen-
ziale riservata alle Bmw perfora-ozono 
ufficiali su cui viaggiano i vip del comita-
to olimpico. Il personale del controllo 
passaporti degli aeroporti ha deciso di 
entrare in agitazione alla vigilia di un 
affollamento quello sì da record. Infine le 
proteste che riguardano la città blindata 
e la presenza ossessiva delle multinazio-
nali. La sicurezza vuole il parco olimpico 
protetto da una rete missilistica, ponti 
levatoi e telecamere che lo rendono un 
incrocio fra Guantanamo e il Panopticon 
(il carcere dove tutto si poteva controlla-
re) del filosofo e giurista Jeremy Bentham. 
Il marketing impone alcune fra le più 
aggressive multinazionali tra i principali 
sponsor: McDonald’s, Coca-Cola, Visa, 
Panasonic. E poi ce ne sono tre contro cui 
si sono concentrati gli strali delle organiz-
zazioni anticapitaliste raccolte nella sigla 
Counter Olympics Network (Coalition 
of Resistance, Drop Dow Now, Stop the 
Olympic Missiles, G4S Campaign, Ga-
mes Monitor, Our Olympics, Occupy 
London, Hackney Green Party, Space 
Hijackers, solo per citarne alcune). Si 
tratta di Dow Chemical, responsabile del 
disastro di Bhopal in India; Rio Tinto, che 
fornisce i metalli per le medaglie e che ha 
una storia lunga di cause per avvelena-
menti nelle sue miniere in America; Bp, 
accusata per l’inquinamento del Golfo 
del Messico: previste una serie di manife-
stazioni di protesta che rischiano di para-
lizzare ulteriormente la metropoli.

Sotto la patina scintillante della mani-
festazione cova una realtà economica 
sempre più dura. E le Olimpiadi sono una 
vetrina irresistibile per dare visibilità 

Cortei, scioperi di 
taxisti e lattai. Caos 
sicurezza. Aumento 
dei prezzi. I Giochi 
degli inglesi sono 
una gara ad ostacoli
Di leonarDo clausi - foto Di mimi mollica  

per l’espresso

panoramica di londra. sopra: ragazzi di una gang di hackney wick, nella zona est della città
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alle proprie rivendicazioni. I produttori 
di latte, per esempio: decimati dai bassi 
prezzi imposti dai supermarket (il 40 per 
cento è fallito negli ultimi dieci anni), 
hanno perfino minacciato di bloccare la 
fornitura dell’energetica bevanda al vil-
laggio olimpico.

Dei soldati si è già accennato. Ma la 
loro insoddisfazione non riguarda solo il 
declassamento delle mansioni. Sono stati 
improvvisamente richiamati a far la guar-
dia agli impianti sportivi, quando, dopo 
l’Afghanistan, molti di loro avevano già 
pianificato, e pagato, una sospirata va-
canza con la famiglia che il ministero 
della Difesa si guarda bene dal rimborsa-
re. Anche per loro, come per la polizia, si 
tratta di un enorme surplus di lavoro 
senza preavviso e al netto di una serie di 
tagli indiscriminati di organico e mezzi. 
È improbabile che lo facciano con slan-
cio. Nelle parole di Michael Murray, un 
ufficiale di Aberdeen: «Ho speso nove-
cento sterline (circa 1.200 euro) per due 
settimane in Turchia a inizio agosto e se 
mi chiamano non sarò risarcito, né dal 
ministero della Difesa, né dall’assicura-
zione. Nessuno sa cosa stia succedendo. 
Non vediamo l’ora che sia finita».

Nonostante i loro ripetuti inviti a «non 
lamentarsi e gioire di questo grande mo-
mento  nazionale», Lord Sebastian Coe, già 
olimpionico dei 1.500 metri e presidente 
del Comitato organizzatore dei Giochi, e 
Boris Johnson, sindaco di Londra, sanno 
benissimo che le prossime settimane saran-

Gli organizzatori dei Giochi sono affetti  
da un’epidemia di paranoia da marca 
depositata. Colpa della pressione da 
parte degli sponsor affinché i rispettivi 
loghi dominino incontrastati nell’area 
olimpica. E che raggiunge toni da teatro 
dell’assurdo. Si era parlato di obbligare  
la polizia a trasferire le patatine degli 
spettatori in buste di plastica trasparenti 
perché non si veda l’intrusa marca di 
snack. Tanto che Jacques Rogge, il 
presidente del Comitato Olimpico, ha 
dovuto assicurare che questa “brand 
police” (ben 250 agenti in giro per  
il parco olimpico solo per controllare 
l’ultraortodossia pubblicitaria) non 
interverrà qualora uno spettatore indossi 
un indumento di marca diversa da quelle 

“ufficiali”, pur promettendo inflessibilità 
nel caso in cui si verifichino casi di 
“ambush marketing” (le imboscate 
commerciali in cui marchi concorrenti 
distribuiscono proprio materiale 
promozionale proprio durante gli eventi 
sportivi). 
Ma è roba da casistica gesuitica: come  
si fa a controllare una cosa che è libera 
per definizione? Il boss della Locog  
(il comitato organizzatore dei Giochi), 
Sebastian Coe, incalzato dalle domande 
della Bbc, si è prevedibilmente 
arrampicato sugli specchi. Sarà senz’altro 
vietato entrare nello stadio con una 
maglietta col logo della Pepsi (lo sponsor 
ufficiale è naturalmente Coca-Cola), ha 
detto. Mentre era comprensibilmente 

assai più incerto sulla possibilità di 
indossarvi scarpe Nike (lo sponsor 
ufficiale è Adidas). Ovvio, a Coe stanno 
soprattutto a cuore i miliardi di sterline 
pompati nelle casse dei Giochi dalle mega 
corporations. Resta il fatto che questa 
polizia del consumo rischia di diventare  
un boomerang, soprattutto perché, 
imponendo ai piccoli commercianti di non 
associare la vendita dei propri prodotti  
con le Olimpiadi, rischia di privarli di quel 
minimo profitto che attendevano da anni. 
Come per il bar appena aperto a Stratford 
che aveva deciso sorprendentemente di 
chiamarsi Olympic: gli hanno fatto coprire 
la “o”, e ora si chiama Lympic. Una cosa 
su cui Samuel Beckett avrebbe 
probabilmente scritto una pièce. 

Allo stadio solo con le maglie dello sponsor

ALCUNI ABITANTI dELLE 
CASE POPOLARI dI dALSTON 
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ACqUISITO dA UN GRUPPO 
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UNA CLIENTELA PIù GIOvANE
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no un inferno per i loro concittadini.  
La metro, un gioiello d’ingegneria (vitto-
riana) che già fa fatica in tempi normali a 
sopportare il peso dei suoi utenti, si vedrà 
caricare addosso una media di altri 800 
mila viaggiatori al giorno (28 mila solo i 
giornalisti). Breve inciso. La “Tube” si 
chiama così non per caso: mentre le metro-
politane moderne hanno vari binari per 
galleria, il “tubo” ne ha uno per volta. Si-
gnifica prima di tutto che la manutenzione 
alle rotaie va effettuata per forza di notte 
(ragion per cui la metro londinese non è 
aperta 24 ore su 24 come sarebbe naturale). 
Le autorità municipali, per evitare il 
blackout, consigliano o di pianificare in 
anticipo o di restare a casa. Dove «pianifi-
cate in anticipo», significa spesso «alzatevi 
due ore prima la mattina». 

Per non parlare del traffico in superficie. 
La creazione di circa 50 chilometri di corsie 
preferenziali per atleti e gli altri addetti ai 
lavori, ha ispirato parallelismi col totalita-
rismo sovietico (il soprannome coniato è 
quello di “Zil lanes” in memoria delle auto 
riservate ai membri del Politburo di sovie-
tica memoria). E dato fiato a una una rivol-
ta di automobilisti normali ma soprattutto 
dei “cabbie”, i tassisti dei black cabs, una 

vera e propria casta. Che qualche giorno fa 
si sono presentati in massa a Westminster, 
bloccando il traffico e suonando i clacson 
come ossessi. Altrimenti l’alternativa è ri-
correre alla bicicletta, la propria o quelle 
del sindaco Boris, sponsorizzate dalla Bar-
clays di Bob Diamond prima che cadesse 
in disgrazia, oppure usare i rollerblade, 
come già si vede fare ampiamente. 

Per chi vive in questa città e vuole supe-
rarle indenne, le Olimpiadi rendono dun-
que imperativo il precetto taoista della 
non-azione: non far nulla. Non usare i 
mezzi pubblici, non andare al lavoro, non 
uscire di casa. Sarebbe la soluzione mi-
gliore, se tutti potessero permetterselo. 
In realtà i più fortunati sono al solito 
quelli della City dove molti capufficio 
hanno concesso ai dipendenti di poter 
svolgere le mansioni da casa. 

Londra, poi, si sa, è cara. E lo è diventa-
ta ancora di più a causa di un’impennata 
dei prezzi che è il corollario di ogni grande 
evento. I parchimetri nelle zone centrali 
sono aumentati del 40 per cento e, ad 
esempio, lasciare la macchina per un gior-
no vicino Victoria Station costerà 60 ster-
line, circa 77 euro. Negli alberghi si regi-
strano aumenti fino al 300 per cento. E il 

mercato immobiliare pare impazzito. Gli 
affitti nella zona olimpica sono cresciuti del 
33 per cento, minacciano di estromettere 
dall’East End proprio quei poveri che l’e-
norme rigenerazione urbana della zona 
doveva favorire. 

I cittadini della capitale tuttavia ce la 
faranno. Hanno dalla loro il fatalismo e 
una buona dose di autoironia. Con la tipi-
ca tendenza all’autocommiserazione e alla 
continua lamentela contro i misfatti di 
un’autorità pubblica che considerano irri-
ducibile nemica (ma contro la quale giam-
mai sognano di protestare) si stanno pre-
parando, rassegnati, al peggio. Almeno al 
peggio prevedibile. Perché, oltre alla lunga 
serie di disagi, nessuno può garantire che 
non ci saranno attentati, come da allarmi 
di svariati servizi segreti. E non sono pochi 
coloro che temono il riesplodere dei disor-
dini in periferia, come un anno fa. 

Infine il meteo che non concede requie: 
una strabica Corrente del Golfo, insensibi-
le al fascino dei Giochi Olimpici, ha finora 
rovesciato fiumi di pioggia sulla città, e 
sembra determinata a fare lo stesso nelle 
prossime settimane. Ma a Londra prover-
bialmente piove. Almeno a quello tutti 
sono già abituati. n

i cinquanta 
chilometri 
di corsie 
riservate 
già sono 
motivo di 
polemiche. 
i più 
fortunati, 
al solito, 
sono i 
dipendenti 
della city: 
potranno 
lavorare 
da casa
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